CONGRESSO DI VIENNA (1815)
Obiettivi: cancellare il fenomeno napoleonico

               : creare in Europa un equilibrio tale che gli stati principali non potessero prevalere gli uni sugli altri

Principio: legittimità = restituire al potere ai legittimi sovrani sconfitti da Napoleone

Potenze europee nell’800:

Impero austriaco (religione cristiana cattolica)

Impero russo (religione cristiana ortodossa)

Impero inglese (religione cristiana anglicana)

Monarchia francese (religione cristiana cattolica)

Monarchia spagnola (religione cristiana cattolica)

Monarchia prussiana. La Prussia era uno degli stati che componevano la federazione tedesca controllata 

                                   dall’imperatore d’Austria. La religione prevalente era protestante luterana.

Il riferimento alla religione è importante per capire come si schiererà il Papato nelle questioni politiche tra ‘800 e ‘900. Egli privilegia ovviamente le potenze cattoliche che riconoscono il suo primato religioso. Nel caso in cui le potenze cattoliche siano opposte l’una all’altra sceglierà la neutralità.

Decisioni importanti:

1. La Francia, cancellato Napoleone, torna ad essere sottomessa alla monarchia borbonica. Il re Luigi XXVIII non viene ritenuto responsabile delle aggressioni compiute dai rivoluzionari e dell’impero per cui ottiene che i confini della Francia siano gli stessi del 1789. Perde invece tutte le colonie che vanno all’Inghilterra.
2. La Prussia perde la Polonia che va alla Russia. Sarà l’inizio di un rapporto teso tra le due potenze.

3. Il principio di legittimità non vale per Venezia: il Lombardo-Veneto non ritorna indipendente ma rimane all’Austria che controlla in modo diretto o indiretto la maggior parte degli staterelli italiani.

4. L’Italia non esiste. La penisola è divisa in molti stati autonomi che parlano lingue diverse, hanno moneta, unità di peso, unità di misurazione, leggi, infrastrutture, livello di vita e cultura molto diversi tra loro.

Geografia d’Italia:

1. Il Regno delle due Sicilie, che comprende dalla Sicilia a Napoli, è dominato dalla Spagna che lo governa in modo assoluto: non ci sono libertà, l’analfabetismo è impressionante, il progresso nullo, il potere gestito dai baroni latifondisti.

2. Al Centro si colloca lo Stato della Chiesa, o Stato pontificio, la cui amministrazione assomiglia molto a quella del Sud.

3. Il Granducato di Toscana è governato da un parente dell’imperatore d’Austria in modo alquanto liberale e illuminato.

4. Il Piemonte è governato dalla famiglia dei Savoia.

5. Il Lombardo-veneto è territorio austriaco: se la libertà è nulla, è vero che l’Austria fornisce tali territori, soprattutto la Lombardia di infrastrutture e stimola la cultura e il governo tramite collaboratori locali.

IL RISORGIMENTO

Il Risorgimento è un movimento di lotta per la libertà che si sviluppa in Italia e in Europa dal 1820 al 1871.


Negli stati nazionali l’obiettivo è ottenere la costituzione che il potere assoluto del re e conceda spazio alla partecipazione del popolo.


In Italia e Germania l’obiettivo è ottenere l’unità nazionale vista la frammentazione territoriale, culturale, strutturale del territorio dello Stato. Qui un ulteriore problema è formare lo spirito nazionale e decidere quale sarà la forma politico-amministrativa della nuova entità statale.

Rimane esclusa dai movimenti risorgimentali l’Inghilterra che possedeva già una costituzione molto antica e dalla rivoluzione del 1600 aveva trovato il suo equilibrio politico. Questa serenità e la ricchezza che proveniva dalle colonie le permettono un enorme sviluppo industriale e l’elaborazione di una legislazione esemplare in campo sindacale per la difesa dei diritti dei lavoratori, per la tutela del lavoro delle donne e dei minori.

IL POPOLO

Una delle parole chiave del Risorgimento è POPOLO. Questo termine va precisato. Noi intendiamo con popolo l’insieme di tutte le persone che abitano un determinato territorio senza distinzione culturale, economica e sociale.

Nell’800 la massa degli abitanti era molto lontano dalla politica, aveva una coscienza minima dei propri diritti e non immaginava neppure di poter reclamare diritti di alcun genere. La maggioranza dei cittadini era ignorante, analfabeta, economicamente sfruttata e con un livello di vita misero. Non è pensabile che questa popolazione potesse avere una coscienza nazionale, troppo intenta a non morire di fame e abituata da millenni a sottomettersi al potere.

La coscienza nazionale nasce in due categorie sociali: gli intellettuali e i borghesi. I primi hanno gli strumenti culturali per elaborare teorie nazionali anche e soprattutto dopo il contatto con i principi diffusi dall’Illuminismo, dalla Rivoluzione francese e da Napoleone. I secondi sono liberi dalla necessità di sopravvivere, sono spesso il motore economico delle città e degli stati; a questa importanza economica e sociale non corrisponde un’adeguata quantità e qualità di potere decisionale. Da qui il bisogno di liberarsi dal potere altrui per creare nuove dinamiche nella gestione di un potere autonomo.

TEORIE NAZIONALISTE IN ITALIA


Ci sono molti intellettuali che in Italia elaborano teorie nazionaliste. I punti in discussione erano:

1. quali territori dovevano considerarsi appartenenti all’Italia

2. quale forma avrebbe dovuto assumere il governo di tale territorio: monarchia? Quale? Repubblica? Quale? Anarchia? E il papa? 

3. chi avrebbe dovuto coinvolgere e guidare la rivolta per l’unità: gli intellettuali? Il popolo in generale (tenendo presente che nessun teorico, nemmeno il più illuminato, aveva fiducia negli umili)? 

Illustriamo rapidamente le principali:

· Giuseppe Mazzini e la Giovine Italia: immaginava uno stato repubblicano e laico la cui armonia avrebbe dovuto manifestare un Dio di tipo illuminista i cui valori sono la libertà, la giustizia, la solidarietà da praticare e diffondere in tutto il mondo (Dio e Popolo).  Di fondamentale importanza la propaganda e la formazione della coscienza civile da cui sarebbe scaturita la rivolta(Pensiero e Azione).
· Neoguelfi: si rifà alla teoria medioevale della funzione guida del papato. Questi patrioti credevano che l’Italia sarebbe dovuta diventare una confederazione di stati cristiani guidati dal Papa e difesi dall’esercito dei Savoia.

· Carlo Cattaneo: sognava una confederazione di stati indipendenti e repubblicani sul modello degli Stati Uniti.

Tutte queste teorie avevano in comune la consapevolezza di doversi misurare con la presenza del Papato, che aveva il “dovere” di intervenire perché era capo di stato e perché le potenze dominatrici erano cattoliche, e con l’unica monarchia italiana ossia i Savoia in Piemonte. 

RIVOLTE E RISULTATI

La cosa interessante che si riscontra nello studio del Risorgimento europeo è che i moti rivoluzionari si sono accesi contemporaneamente in più paesi. D’altro canto le potenze erano in rapporto tra loro e tutta Europa aveva vissuto l’età napoleonica. Era inevitabile che in ogni stato fosse rimasta accesa la fiaccola del sogno dell’illuminismo che diventa storia.

Le principali fasi delle rivolte sono: 

· moti del 1820-21

· moti del 1830-31

· moti del 1848

· periodo 1856 - 1871
I moti più generali, quelli che hanno coinvolto più zone, sono quelli del 1848 (da qui il famoso detto “Fare un ’48)

I risultati principali nelle varie nazioni:

SPAGNA: i moti del 1820 scoppiarono al porto di Cadice. Fino al 1930, epoca di una grande rivolta antiassolutista e 

                  della seguente guerra civile, la situazione rimane immobile con il governo saldamente in mano a un monarca 
                  assoluto.  
RUSSIA: non vede alcun movimento costituzionale. Lo Zar è sovrano assoluto e incontestato fino alla fine dell’800.             

                Qualche riforma in chiave costituzionale ci sarà solo ai primo del ‘900. La condizione di vita del popolo russo 
                 è misera la schiavitù della gleba sarà abolita solo intorno al 1860.

FRANCIA: 


Culla dell’illuminismo e nazione della Rivoluzione, la Francia è protagonista di vicende molto complesse e moti rivoluzionari violenti e dall’esito molto vario. Si possono distinguere due zone politiche: il bacino di Parigi e il resto della Francia. La prima zona è caratterizzata da una grande industrializzazione, dalla presenza dei sindacati, da una grande coscienza politica dovuta alla presenza di una grandissima città dalle tradizioni democratiche. Il resto della Francia era abitato soprattutto da contadini poco alfabetizzati e facilmente dominabili.            
I fatti più importanti sono:
· la cacciata del re nei moti del 1830 e la Francia che diventa la Seconda Repubblica.

· I cittadini francesi eleggono loro presidente Luigi Napoleone Bonaparte, nipote di Napoleone il Grande, che diventa imperatore dei francesi col nome di Napoleone III nel 1850. La sua presenza è fondamentale perché sosterrà la causa nazionale italiana intervenendo anche con l’esercito a fianco di Vittorio Emanuele II nel 1856.

· 1870: Parigi insorge contro Napoleone III diventato un tiranno e nasce la Terza Repubblica la cui costituzione fu votata nel 1875.
ITALIA


Dopo il Congresso di Vienna ci sono 2 atteggiamenti fondamentali: nella Toscana si assiste a qualche minima concessione liberale; nel Regno delle due Sicilie, nel Lombardo-Veneto, nel regno di Savoia c’è un atteggiamento rigido e assolutista che provoca la nascita di Società segrete che tramano contro lo stato (Massoneria e Carbonari). Il grosso limite di tali gruppi è di essere completamente isolati dal popolo.

Azioni principali: 

1820-21: Ribellioni a Napoli, Milano, Savoia

1830-31: Modena

1848: Prima guerra d’Indipendenza. Coinvolge tutta la penisola compreso lo stato della Chiesa. Per la prima volta gli stati si uniscono per uno stesso obiettivo. Truppe regolari giungono da tutta Italia a sostegno dei Savoia ma la paura delle conseguenze di tali azioni blocca le iniziative, anche perché gli stati avevano paura di perdere il loro prestigio, e la Francia interviene contro la rivoluzione.
1856: Seconda guerra d’Indipendenza. Cambiano alcuni fattori fondamentali:

1. sale al trono Vittorio Emanuele II nel Regno di Sardegna. Ha un atteggiamento più coerente e coraggioso del suo predecessore

2. Camillo Benso conte di Cavour diventa ministro del regno. E’ un diplomatico abile che fornisce il regno di ferrovie e cultura, concede potere ai borghesi e stabilisce rapporti tali da dare al regno dei Savoia rilevanza internazionale

3. Si creano legami di alleanza tra il regno di Sardegna e la Francia di Napoleone III che interverrà con l’esercito a sostegno della guerra dei Savoia contro l’Austria

4. nel panorama italiano si inserisce Giuseppe Garibaldi. E’ un repubblicano e un rivoluzionario che si fa amare dal popolo e che decide di mettere la sua influenza a servizio dei Savoia per fare l’Italia unita. Mentre Cavour riesce a ottener l’unione al Regno di Sardegna del centro Italia e della Lombardia, Garibaldi organizza la spedizione dei Mille che conquista tutto il Sud partendo dalla Sicilia fino a Napoli.  A Teano consegna al re Vittorio Emanuele i territori da lui liberati che si uniscono al resto del regno. A questo proposito, due note importanti: Garibaldi non era un democratico. In Sicilia, infatti dopo aver sollevato il popolo contro i Borboni reprime con la forza lo sciopero dei braccianti contro i baroni. La seconda cosa è che i garibaldini sono stati trattati dall’esercito regolare come dei pezzenti suscitando ostilità. E’ la stessa ostilità che proverà il popolo quando si accorge che il passaggio dai Borboni ai Savoia ha peggiorato le loro condizioni di vita.
17 MARZO 1861: SI PROCLAMA L’UNITA’ D’ITALIA SOTTO LA MONARCHIA DEI SAVOIA.

LA CAPITALE E’ TORINO.

Per completare l’unità mancano tre territori: Trento, Veneto e Friuli, Roma.

1. Il Veneto entrerà nello Stato italiano nel 1866 con la terza guerra d’indipendenza
2. Trento e Trieste diventeranno italiani con la 1^guerra mondiale (1918). Da notare che il nostro confine orientale è stato tracciato definitivamente soltanto nel 1975. L’ultimo trattato prima di quello definitivo risale al 1954.

3. Roma e la questione romana

Si definisce questione romana l’insieme di problemi che sorgono nell’Italia post-unitaria in relazione al desiderio di avere Roma come capitale dello Stato.

Il Papa, nel periodo in questione, possedeva il potere spirituale e anche potere temporale ossia era capo della Chiesa e anche capo di Stato. Napoleone III infatti nel 1861 si era fieramente opposto all’invasione della capitale sia da parte dell’ esercito sabaudo che da parte delle truppe garibaldine rendendo vano il sogno di Roma capitale. 

La questione era delicata: anche i Savoia erano cattolici e uno scontro col Papa poteva provocare una crisi profonda nelle coscienze dei sudditi che avrebbero dovuto scegliere se obbedire al loro re o al loro capo religioso.

La questione vide alcuni tentativi di conquista della città bloccati da pressioni militari o diplomatiche. Il nodo si sciolse nel 1871. L’anno precedente Napoleone III era stato sconfitto nella guerra contro la Prussica  in seguito alla quale in Francia si era costituita la Repubblica lasciando così lo stato pontificio privo di protezione militare.

Roma fu attaccata da truppe regolari dei Savoia che penetrarono in città attraverso la breccia di porta Pia nel 1871.

Lo stato italiano cercò un accordo col papa offrendogli lo stato del Vaticano, l’indipendenza del clero dalle autorità nazionali, l’autorità sui cristiani e un risarcimento annuo in denaro (legge delle Guarentigie). Il papa si dichiarò prigioniero in Vaticano (da cui uscì per la prima volta nel 1944 in occasione del bombardamento della città) e proclamò il NON – EXPEDIT ossia il divieto ai cattolici di partecipare alla vita politica del nuovo stato. Il papa fu obbedito. 


Nel 1871 la capitale d’Italia viene spostata definitivamente da Firenze, dove era stata trasferita nel 1865, a Roma.
UNITA’ TEDESCA: LA GERMANIA


Nell’Europa del centro nord si sta facendo strada e si sta guadagnando il rispetto internazionale la monarchia prussiana. Desiderio della Prussia è di unificare tutti gli stati tedeschi sotto un’unica corona indipendente dal controllo austriaco sancito dal Congresso di Vienna.

Condizioni favorevoli:

1. sale al trono Guglielmo I Hohenzollern, sovrano coraggioso e ambizioso

2. egli elegge come suo cancelliere (primo ministro) Ottone von Bismark. E’ costui un uomo molto energico, antipopolare, antiparlamentare, con nessuna fiducia nei sistemi democratici, militarista e aristocratico. E’ animato da un profondo senso del dovere e non si pone nessuno scrupolo per servire lo stato. Procede come Cavour all’ammodernamento delle strutture statali, al potenziamento militare, al potenziamento delle vie di comunicazione e al prestigio internazionale. La sua è una Prussia forte e senza scrupoli.
3. Napoleone III di Francia sta perdendo rapidamente prestigio internazionale indebolendosi sia all’interno, perché era diventato troppo autoritario e aveva perduto il sostegno del popolo anche a causa di una grave crisi economica, sia a livello internazionale per alcune imprese che non erano piaciute ai francesi (fra cui la guerra per l’indipendenza italiana).

Bismark procede in due fasi:
a. contro l’Austria e riesce a creare situazioni di scontro che gli fanno ottenere il riconoscimento della Confederazione della Germania del Nord (1866)

b. contro la Francia con la quale crea un grave incidente diplomatico costringendo Napoleone III a dichiarare guerra alla Prussia che “sembra difendersi” mentre Parigi è sconvolta da una sommossa. Napoleone è catturato dai tedeschi e il suo esercito si arrende poco dopo. Nel gennaio 1871 Parigi si arrende alla Germania che proclama la nascita del REICH, un impero federale guidato da Guglielmo I. Il trattato di pace (Francoforte) di maggio è durissimo: la Francia cede alla Germania l’Alsazia e la Lorena, due regioni ricchissime di carbone e ferro, materiali indispensabili per lo sviluppo industriale. Accetta inoltre l’occupazione dei territori di confine fino al saldo del risarcimento di guerra che è stato fissato a 5 miliardi di franchi – oro, cifra assurdamente elevata.

LA FRANCIA E’ ANIMATA DA SPIRITO DI RIVINCITA CHE LA PORTERA’ AD ESSERE INGIUSTA NEI CONFRONTI DELLA GERMANIA NEI TRATTATI DI PACE DELL 1^GUERRA MONDIALE SUSCITANDO NEI TEDESCHI UN ODIO COSI’ PROFONDO NEI CONFRONTI DELLA FRANCIA E DELL’INGHILTERRA DA FAVORIRE LA NASCITA DEL POTERE NAZISTA.
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